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INTRODUZIONE. 


\ 


J.j Imperiai Governo di Russia , non con- 
tento di ciò che trovasi registralo ne’ libri sul 
Colèra Morbo , sollecito del bene degli ama- 
tissimi sudditi e di tutta là specie umana , 
invita i medici delle colte Nazioni ad in- 
viargli de’ Trattati , per quanto puossi , esalti 
e completi di tal malattia ; la quale , dopo 
aver devastata la più gran parte dell’ Asia , 
è comparsa , inferocisce e si estende in molte 
Provincie di detto Impero , e soprattutto nella 
sempre memoranda Mosca , minacciando la 
intera Europa. Debbon essi Trattati 

t. Presentare la descrizione chiara e par- 
ticolarizzata della natura di un tal morbo ; 
a. Numerare le cause che lo producono; 

3. Descrivere la maniera ond’esso si propaga; 
4‘ Mostrare con esperienza degna di fede y 
se è contagioso ; . 

5. Indicare i mezzi , se lo è y di preser- 
varsene, 

* 
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S. Far conoscere i rimedi adatti alla gua- 
rigione. 

U Imperiai Consiglio di Medicina in Pie- 
troburgo ne calcolerà la dignità ed il valore. 

Intanto , benché senta in me scarsi talenti, 
fra i più cospicui professori dell’ arte medica, 
con fidanza in Dio , imprendo a dissertarci. 



DESCRIZIONE 


D B L 

COLERA MORBO. 


I morbi che dilacerano , e sovente ne’ primi 
suoi elementi dissolvono , i miseri stami della 
vita umana , si distinguono e caratterizzano da* 
segni , i quali o sono sempre della stessa natura 
e loro solo appartengonsi , detti perciò patogno- 
monici ; o son variabili nelle diverse circostanze. 
]Se’ primi di essi è riposta la loro essenza ; ne’ 
secondi , 1’ aspetto loro proteiforme. Il complesso 
di tutti questi , dedotto soprattutto dalla lesa 
costituzione delle parti , dalle cause e concomi- 
tanti sintomi , minutamente considerato ed es- 
posto , forma la genuina istoria di ciascuna ma- 
lattia , primo anello su cui poggia la medica 
arte curante. 

3. Galèra !Morbo nomasi il vomito penosissimo 
cd insieme la diarrea con crudeli strette di ven- 
tre di un quasi identico pravo materiale con 
poki febbrili. Vien esso d’ ordinario preceduto 
da frequenti vertigini , da bocca amara , da ine- 
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siingiiibil sete , da gravezza di stomaco , da inte- 
stinali dolori. Quindi estrema debolezza e tremor 
nelle membra , fiera cefalalgia , vicende continue 
di caldo c freddo , sforzi di vomito i più vio- 
lenti ; e le materie poscia e col vomito c con 
deiezioni espulse, or son gialle , or verdi cd ora 
in vario modo alterate e guaste. Questo morboso 
flusso incalza e spesso rinuovellasi , riscaldando 
ed esulcerando pel di sopra lo stomaco e l’ esofago 
e pel di sotto le intestina e 1’ ano ; quali parti 
non di rado s’ infiammano , nel mentre che 1’ 
esterna cute secca e rabbrividisce : sopravvengono 
granchi e convulsioni. Cangrena e morte chiu- 
dono la miseranda scena; o pur de’profu.si uni- 
versali sudori inviluppando la peccante materia , 
calmano le mortali angosce e ricompongono a 
salute. Ognun vede che qui non parlasi del colèra 
apirettico figlio di smodata avidità di cibo , o di 
quello eh’ è sintomo di febbre periodica ed in- 
termittente ; ma bensì del colèra morbo essenziale. 

3. La bile ebe per il dotto coledoco nell’ in— 
tesiin duodeno si versa , di cui picciola parte 
anche nello stalo sano perviene alio stomaco ^ 
nel colèra , 'in virili d’ un principio moibcso , 
variamente tingendosi , acquista un’ indole vene- 
fica , capace di suscitare mortali ambasce e que’ 
sconcerti spesse fiate irreparabili traenti seco 
1’ ultimo fato. Ed è perciò che un tal nome 
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^li fu dal greco con giusto titolo imposto : Colèra, 
flusso di Lile, cui fuvvi annessa la parola Morbo, 
quasi che per eccellenza lo fosse. £ quante flato 
questo sbocco di causticante umore ne avviene, 
altrettante il vomito e la diarrea con tutto il treno 
de’ concomitanti sintomi e fenomeni per la sua 
presenza si effettuano ( ^. 3 ). Gli uomini di 
temperamento colerico, in cui predomina questo 
amaro digestivo succo , sono più degli altri a tal 
morbo soggetti ; ed il tempo più accendo è la 
stagione estiva. 

4 . Ij’ umor maggiormente vizioso nel colèra è 
la bile ( $. 3 ) ; ed a norma eh’ essa rendesi 
più o men micidiale , più o meno violento ed 
acuto sarà il corso del morbo. £ poiché è tale 
la natura dell’ uomo , che dove preternaturale 
stimolo tormenta ed itfliigge , là corron gli umori; 
per questo vizio bilioso da tutte le parti, coll’in- 
termezzo del sanguigno mescraico apparato , nello 
stomaco e nel lungo cavo intestinale essi piovono- 
E tanta n’ è pur tal fiata la copia che in poco 
' d’ ora resta l’ infermo interamente sfinito , e per 
mera inanizione si convelle e muore. L’ aut( psìa 
ha dimostrata la dilatazione della cistifellea e 
del dotto coledoco , 1 ’ effusion della bile ne’ tenui 
intestini , e soprattutto nel duodeno che spesso 
trovasi insiem col piloro cangrenato ; e non di 
rado r infiammazione dello stomaco e dell’ epate. 
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5 . Ogni acuto morbo, popolar divenuto, infero- 
cisce , atterra , devasta, e sempre più s’ inalbera e 
campeggia, finché l’apice tocco non abbia di sua 
maggiore intcnsiià. Ma la regnante epidemia , 
rintuzzata con gli opportuni aiuti c compensi , 
spesso nelle sue forze rifrangesi , meno mici- 
dial si rende e più tempo concede alla me- 
dica cura. Così la peste che imperversò in Lon- 
dra m ir anno i 665 , sì che quasi d’ istantanea 
morte tal or colpiva , trasse dietro una febbre 
che Sydenham chiamò pestilenziale per avere , 
benché in grado più mite e rimesso , gli stessi 
sintomi , e ricliiedcre la medesima nicdela. Il 
colèra epidemico talora in poche ore uccide , e 
talor più d’ un giorno accorda di vita ; e può 
forse ancora degenerare in febbre di maggior du- 
rata , insignita de’ suoi essenziali sìntomi ; del 
vomito cioè e della diarrea. 

6 . Il colèra dominante in Russia , obbieito 
principale del nostro dire , dopo aver per più 
anni fatta strage in molte asiatiche regioni , ove 
dapprima surse epidemico , a relazion del con- 
sole francese di Tillis, secondo le Gazzette , com- 
parve in Autunno del passato anno 1839 iu 
Teheran e CasLin ; c nella primavera del cor- 
rente in Tauride e Gilan. l)i là progredendo 
lungo la riva occidentale del mar Caspio ma— 
nifestossi in Lankcrna , Silica , Baku , Der - 
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Lcrt , Aslrachan dove s’ intertenne per qualche 
tempo; e quindi lungo il Kur propagossi il primo 
Agosto in Tiflis e nel giorno tredici dello stesso 
mese vi giunse al massimo grado di violcnsa. 
Tiflis popolata di trentamila abitanti , dagli otto 
Agosto agli otto Settembre non eontribuì mono 
di cinquemila vittime a questo mostro divoratore. 
Gli afictti di esso eadevano generalmente privi 
de’ sensi ; quindi seguiva vomito e diarrea ; poi 
violenti colici dolori , spasimi , gelo e morte. 
Nello spazio di ott’ ore al più il morbo uccideva. 
La miseria degli abitanti che costringevali a 
nutrirsi di cibi malsani , la situazione della città 
fra il fiume e due catene di monti , 1’ eccessivo 
calore di 27 a 29 gradi del termometro di Reau-* 
mur all’ ombra , la mancanza de’ medici e delle 
medicine , furono altrettante cagioni efficaci a 
rapidamente propagarlo. Possa il propizio Iddio 
secondare adesso gli ansiosi impegni del più 
vasto Impro d’ Europa , diretti all’ esterminio 
di si terribile epidemia. 

Cause del Colèra Morbo. 

7. Galeno, medico famoso ed insigne filosofo 
di Pergamo , cui , dopo Ippocratc , va debi- 
trice la Medicina del più esatto metodo fondato 
sulla osservaziou della natura, dividea le cagioni 
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de’ morbi in esterne cd interne. Per esterne 
intese dire le sue sei cose non naturali; quali sono 
r aere che respiriamo , il cibo e la bevanda , 
il sonno e la vigilia, il moto e la quiete, 'le 
secrezioni e le escrezioni , i patemi dell’ animo : 
cagioni dette ancora procalarticlie , ossia che 
dan principio , poiché da loro messe sono in 
movimento le interne cause. Le cagioni in- 
terne eran poi di due specie , antecedente e 
congiunta. La prima consistea d’ ordinario nel 
vizio degli umori che peccano o per cacochimia 
o per pletora : pletora o assoluta in rapporto 
ai vasi , o relativa alle forze della vita. Questa 
causa i moderni chiamano disposizione , sia nelle 
parti solide sia nelle fluide , a contrarre de- 
terminato morbo. La congiunta in fine era 
quella che più da vicino è al morbo inerente , 
ed immedia Uimen te lo consiiiuisce e mantiene. 

8. L’ aere , e tutto ciò che da esso dipende , 
fu sempre obbieito di somma considerazione in 
medicina. Ippocralc esaminava i venti che or- 
dinariamente o straordinariamente spirano ; il 
vario succedersi e gli sconcerti delle stagioni, 
fonte perenne di diverse malattie ; il nascere 
cd il tramonto degli astri ; il tempo delle do- 
minanti costellazioni , come della Canicola dell’ 
Arturo delle Pleiadi. Credeva di più , che i 
solstizi e gli equinozi recassero de’ gran cam- 
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biamenti alle infcrmiià , e clic gli astri tutti 
influenza avessero sul nostro corpo. Se le cose, 
dice egli in un luogo , provenienti dal cielo 
non son favorevoli. Ed in altro : la nostra salute, 
la nostra vita , la nostra morte , e tutto insomma 
che risguarda 1’ essere nostro, dipende dalle cose 
su di noi elevate , dall’ alto fìrmamento. 

9 Ma oltre le manifeste meteore ed atmosferi- 
che variazioni ( $• 8 ) , riconosceva ancora IP- 
pocrate, fra le più generali cause producitrlci di 
malattie , un certo che di divino , che Galeno 
intese per la costituzione dell’ aere ehe ci cir^ 
conda , e Fernclio ed altri per le sue occulte 
qualità. Sostiene di più Galeno, che quando Ip- 
pocrate fa parola de’ morbi epidemici derivanti 
dall’ aere di effluvi infetto , pretende die questi 
non operan già per le loro qualità ordinarie, 
ma bensì per una celata cd inesplicabile proprietà 
di tutta la loro sostanza. Sulle stesse tracce il 
gran Sydenhamio nelle annali sue Costituzioni 
asserisce , che negli acuti dominanti un tal ca- 
rattere osservasi cd un tale andamento da non 
potersi affatto ripetere dalle evidenti atmosferiche 
variazioni ; ma bensì da occulti processi ed im- 
percettibili arcani dell’ acre che respiriamo. E di 
fatto , r esperienza ne insegna , che degli anni 
al modo stesso ncH’aere apparentemente tempe- 
rati , suscitano so\ enti fiate orde assai diverse di 
mali. 
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IO Bcncliè le occulte , e non già le sensili , 
qualità dell’ aere , dau luogo a’ntorbi epidemici 
( $. 9 ) ; pure posson queste temporariamente 
favorirli od espellerli , restando nell’ atmosfera la 
medesima costituzione. Vengon considerate allora 
come cause occasionali dello sviluppo o sospen- 
sione del morbo dominatore. E se poco o nessun 
cambiamento avviene nella grassante epidemia da 
calcolabili aerie proprietà , segno egli è manifesto 
del modo violento c contagioso con cui inieroci- 
sce ed incalza. 

11 . Le endemiche malattie, proprie d’ inalte- 
rabìl recinto , possono in epidemica maniera do- 
minare o nel paese loro natio, o pur dove per 
l’umano commercia e per al tre impercettibili cause 
sonosi trasferite; com’è dell’ asiatico vaiuolo dalle 
ostili incursioni forse del regnante Maometto in 
più luoghi portato e poscia quasi in tutto Tor- 
be diffuso. Le sporadiche ancora, o intercurrenti 
di Sydenham, che sono di ogni clima e dipen- 
dono dalle manifeste qualità dell’ aere ( J. 8' ), 
per mal noti principii dell’ atmosfera medesima 
pur tal fiata popolarmente imperversano ( {• 9 )• 
Il colèra , sporadico morbo , aggredisce d’ ordi- 
nario le. persone di temperamento bilioso ed in 
mezzo all’ estiva stagione, cedendo a poco a poco 
alla fredda temperatura ( $. 3 ) ; cosicché lo 
stesso Sydciiham dice che nel iG6g, benché cpi- 
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demico fosse in Londra il colèra, di poche set- 
timane appena oltrepassò il caldo Agosto. Ma ra- 
gion non v* ha che, fatto epidemico c contagioso, 
inferocir non possa in ogni stagione e su qual 
siasi temperamento ; benché men frequente at- 
taccdii il linfatico e rispetti in certo modo la pic- 
ciola etk e il dehol sesso. Dalla Gazzetta di Stato 
Prussiana rilevasi che l’ Imperiai Consiglio di 
Medicina in Pietroburgo osservò non punto cam- 
biarsi il colèra devastatore di Oremburgo , irri- 
gidita l’atmosfera. L’ Ape del Nord annovera tra 
le propaganti cagioni di un tanto morbo un’ aere 
umido e freddo succeduto à’ caldi giorni. 

1 a. Ma non dassi morbo in uom vivente senza 
esservi stata prima attitudine a contrarlo ( $• 7 ) 
Il vaiuolo e la rosolia non attaccano tutti in- 
distinumente ; e la stessa peste , contagio at- 
tivissimo, par che rispetti anche in mezzo all’uni- 
versalc sterminio alcuni individui. E ciò dipende 
da quelle proprietà inesplicabili della fisica co- 
stituzione di non pochi, significate col greco vo- 
cabulo d’ idiosincrasia , le quali non hanno vc- 
run rapporto colle visibili e manifeste. A misura 
che l’ epidemia cresce e si avanza al massimo 
grado d’ intensità, minore di disposizione richie- 
desi ; come all’ opposto , quand’ è sul dechinare. 

i3. Ammessa una volta nell’ aere 1’ epidemica 
costituzione , gli errori commessi nelle altre non 
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naturali cose di Galeno fbnnano 1* antecedente 
interna cagione ( {• 7 ), ossia il corpo dispon- 
gono ad esserne affetto. Si annoverano pure dall’Ajie 
del Nord tra le cause diffusive del colera l’ in- 
temperanza nel vitto e 1 ’ ebrietà; le bevande non 
ben fermentate ed i cibi che facilmente putre- 
fansi ; il soggiorno in dintorni paludosi od i sozzi 
angusti abituri con sordidezza di corpo ; l’ ira, il 
timore e tutt’ i patemi dell’ animo. Quali cose 
tutte o alterano la qualità de’ succhi gastrici , e 
soprattutto della bile assai peccante in siflatto morbo 
( $. 5 ), o impediscono e disturbano la cutanea 
traspirazione , per cui questa, fatta corpo nemico 
e nel sen della vita ritenuta, ne’ visceri addo- 
minali si butta e ne perturba la economia e ne 
vizia i più preziosi digestivi succhi ; onde l’ adito 
si apre al penetrantissimo morbo epidemico. 

l4* Quel principio generale inerente alla fìsica 
costituzione di ciascun corpo, die Ippocraie chia- 
ma natura , ha molta possanza e resiste in mezzo 
agli ohbietti di morte ed è spessissimo per se solo 
bastante a conservar la vita. Ma disturbata l’ani- 
male economia nelle sue funzioni , inlìevolita la 
potenza nervosa , viziata la crasi degli umori , 
cede egh facilmente all’ impero degli esterni agenti 
e del morbo dominatore. Quanta cura adunque 
aver mai non debbesi nelle epidemie d’ una esatta 
conveniente dietetica , di uno scrupoloso regime 
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«li vita, della tranquillità di spirilo? Di tali pre- 
servanti misure avremo occasione in seguilo di 
ragionarne. 

Modo onde si propaga il Colèra Morbo ; 
e se è contagioso. 

i6. ÌJ aere è T emporio comune di tulle le 
molecole che dislaccansi dalla superficie de’ corpi, 
di tulli gli diluvi che emanano dalle viscere della 
terra , delle esalazioni tulle de’ viventi , vegeti o 
malsani , che trovansi di continuo accerchiali da 
una nube vaporosa. Le sue manifeste e sensili 
qualità dan luogo alle sporadiche malattie, come 
le occulte ed impercettibili alle epidemiche ( §• 8 
e 9 ). Nè solo i morbi acuti dominanti , ma 
ancora alcune forme di cronici che sorgon nuovi 
a muover guerra al misero uman frale, oche da 
frequenti fansi rari , o da rari divengon frequenti ; 
da «pieslo generale principio , come in origine, 
debbonsi ripetere. Prova n’ è la lebbra giudaica 
oggidì quasi sconosciuta ; e lo scorbuto e la pel- 
lagra che non trovasi . descritta ne’ libri antichi. 

l6. È fuor di dubbio che i principii morbosi 
o si generano ne’ nostri corpi, o in essi intro- 
duconsi per le vie della respirazione e dell’ as- 
sorbente cutaneo apparato , o si fan strada infine 
col mezzo de^cibi e delle bevande. Nelle epide- 
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mie r acre è la fonte inesausta ond’ ossi atlin- 
gonsi, e dagli organi de’ polmoni noi toiTonio 
della circolazion passando , fissansi su de’ solidi 
e ne offendono gli usi e ne viziano gli umori. Ma 
il corjjo aflelio dall’epidemico dominatore ricom- 
pensa con usura 1’ ambiente atmosfera di analo- 
ghi miasmi ; onde col crescer di numero gl’ in- 
fermi in più circoscritto luogo, persistendo nell’ 
aere la medesima costituzione (5-9 )> l’epide- 
mia inferocisce e devasta. 

17. L’uomo nello stato sano è regolato in tulle 
le sue funzioni dal principio vitale moderatore, 
innanzi a cui le leggi tulle e fisiche e chimiche 
restan mute. Ma infievolita 1 ’ energia della vita 
c sorto in scn d’ essa estraneo materiale , o dall’ 
esterno intromesso, ha questo possanza di attrarre 
di assimilar di distruggere. In tutte le malattie 
acute evvi un ceno che di attaccaticcio per i 
miasmi che esalano i polmoni e la periferia dell’ 
esterna cute ; cd a norma che questi rendonsi 

^ più vigorosi cd intensi , tanto minor disposizione 
richiedesi ne’ circostanti corpi a riceverlo. 

18. I contagi non son nati coll’ uomo , ma ia 
diversi siti c limitati paesi per le dominanti 
serie qualità, occulte o manifeste, e col concorso 
di altre molliplici spesso incalcolabili circostanze, 
dapprima ap^vilcsansi. Formali poi eh’ essi sonosi, 
vestendo ciascuno caratteristica proprietà per gli 
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olrgani e sistemi che con predilezione atiaccaho, 
e per l’ ordinario corso del morbo che consiiiui- 
scono ; col solo immediato o mediato contatto se 
freddi e lenti, e colla nube va|>orosa ancora del- 
!’■ egrotante corpo fino a certa distanza , se vio- 
lenti ed acuti , si propagano , e col commercio in 
lontane regioni di luti’ altro clima irasferisconsi. 
OjsÌ il vainolo e la peste , contagi acutissimi 
dell’ Asia ; e la lue afrodisiaca , endemica conta- 
giosa malattia dell’ America , si sono ditfiisi cd 
hanno invase altre parti del Mondo. ' 

> 19. Nelle epidemie l’aere incomincia ne’ pre- 
disposti corpi ad! aprire la luttuosa scena, e P 
aere solo somministra il fomite morboso. Ma non 
arrestandosi ne’ nioi principii , e crescendo sem- 
pre più il numero degl’ infermi , più cattiva di- 
viene 1’ aeria costituzione ( 9 ) , e più pec- 

canteil vizio che consiituisce, come causa prossima, 
!’• epidemico morbo. Quindi talor ne avviene cho 
un virulento principio , di suo genere , chiaro si 
spiega , e per mezzo del contatto e di micidiali 
miasmi facilmente si comunica , cd in lontani 
paesi con rapidità si poru ( $. 18 ). £ se fili 
acuti contagi possono per aeria costituzione epi- 
demicamente dominare ; le malattie epidemiche 
possono ancora, con l’inrtervento di propizie cir- 
costanze, dar luogo a veri *H>ntagi. Prov.i n’è il 
veder non solo gran gente infcrmàrsi doli a stessa 
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identica malattia, c le persone unite nello stesso 
abituro esserne l’ una dopo 1’ altra Lene spesso 
attapeate; ma bensì non mutar d’aspetto il deva- 
stante morbo ne’ gran cambiamenti atmosferici 
{ Il ), lo che non a vvciTebbe se contagio noa 
esistesse. , . _ . 

ao. Gli acuti contagiosi principi!, dopo aver 
fatta strage de’ miseri mortali , spesso refraiii e 
quasi snaturali appiattane negl’ impercettibili 
nascondigli dell’ aere , perchè poi , data altea 
fiata opportuna dell’ acr medesimo la diatesi , 
pienamente di bel nuovo sviluppinsi ed incru- 
deUscano. Gli stessi non sempre penetrati ap^ 
pena in un corpo dispiegano la nemica possa ; 
anzi spesso avviene che per più giorni scn giac- 
ciono latitanti nel sangue, li vaiuolo benigno 
dopo tre o quattro giorni dall’ introdotto con- 
tagio , e le jìctecchie amo dopo settimane , si 
manifestano. 11 chiaro Coiugno riferisce che par-r 
>egli veder tal fiata le pustole vaiuolose ndl’ atto 
di scop|ùarc co’propril peculiari sintomi e fenomei^ 
retrocedere . cd il lutto ricomporsi a salute ; 
qualclie tempo poi dopo comparire percorrere 
r intero stadio. Secondo il Giornale di Augusta 
in Leopoli manifestasi il colèra tre giomi dopo 
il contratto eunugio. E ciò forse dipende da 
che il seminio morboso , quando trovasi frammisto 
all’intera compagine del sangue c non si fìssa ed 
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altera il solido vivo c la crasi degli umori , 
non ha forza di spiegare il suo venefico potere. 

ai. Or dunque , premesse tali cose , è chiaro 
il vedere , se al ver mi appongo , come il co- 
lèra sia insorto a devastar nelle Russie ; e 
insiem la sua natura patentemente contagiosa. 
Questo morbo piuttosto raro quand’ è sporadico, 
massime ne’ freddi e temperati climi , imperversò 
epidemico in molte regioni dell’ Asia ( $. 6 ) ; 
e nel principio di quest’ anno , secondo lettere 
di Bombay annunziate dalle Gazzette , è scop- 
piato in Puna e in Shalna ove un gran numero 
di soldati ne son caduti vittime. La brevissima sua 
durata, la quasi inevitabil morte , il rapido modo 
di propagarsi in lontane contrade di tutt’ altro 
cielo, e soprattutto il non cangiar costume, dalla 
fredda atmosferica temperatura ( $* il* 19 )> non 
lasciano alcun dubbio di attivissimo contagio. 
L’ esercito russo fu in quelle orientali regioni ; e 
r Aquila Imperiale nel ritornar a’ putrii lari 
cacca di trionfi riportò ancora, non come Co- 
lombo dall’ America un cronico contagia che 
poscia in tutta Europa si diffuse , ma il semi- 
nio di contagioso grassante colèra -, cui non 
fatto sulle prime argine e sponda , perchè 
mal noto ne’ suoi principi! e negli effetti , si è 
moltiplicato propagandosi. La sua sperimentata 
fVrocia e l’ insufficienza de’ mezzi profilattici c 
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curativi vi han contribuito non poco , sì che 
ancora lontani paesi paventano la comparsa di un 
tanto ingordo mostro sterminatore. 

Mezzi preservativi e curativi del Colèra 
Morbo. 

• 22. I mezzi da preservarsi ed impedire la pro- 
pagazione del colèra sono quelli appunto che 
reclamano le altre epidemiche contagiose ma- 
lattie ; e questi risguardano o 1 ’ intera nazione 
o il proprio individuo. Per la nazione intera , se 
trovasi intatta dalla mortifera lue , fa d’ uopo 
che ben si cordonino i luoghi infetti , intercet- 
tando ogni umano commercio e di ogni genere; 
e che i legni che per Tonde da essi provengono, 
se non vuoisi ricusare T anmiissione ne’ porti o 
non si può , sottopongansi nc’ lazzeretti a rigo- 

• rosa quarantena insiem con le merci , sperimen- 
tando su d’ esse , e su gli abiti ed arnesi de’ na- 
viganti , forte grado di calore e possenti fumiga- 
zioni. Se poi al contrario , il diffusivo veleno ser- 
peggia di già fra le interne pareti , è necessario 
che s’ isolino i casamenti ove i più ne son presi; 
che i contagiati , qualora sono con altra gente 
uniti in angusti abituri , si portino negli Spedali 
a ciò dedicati ; che i servienti gli assistenti i 
medici , nel prestar loro la debita umanità , sieno, 
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per quanto puossi , da lor lontani ; che evitino 
il contatto della loro nuda carne con quella degl’ 
infermi o de’ panni che ad essi appartengonsi , 
ed ungansi almen con olio le tasteggiami dita e 
le mani palpanti; die somma polizia in fine si 
osservi nelle mutande. Questi sacri luoghi si pro- 
fumino spesso di gas nitrosi , solforosi , clorici ; 
e simiglianti fumigazioni , o pur di aceto di can- 
fora di mirra , si pratidiino nelle pubbliche 
piazze , ne’ luoghi pubblici e ne’ privati domi- 
cilii ; i quali profumi o disperdono il contagioso 
principio , o metton riparo alla sua propaga- 
zione ( 5. 16 ). 

•a 3 . Per garentire il proprio individuo dal co-, 
lèra , lo che pur ridonda ad universale van- 
taggio , oltre le summentovate necessarie precau- 
zioni ( §. 82 ), fa d’ uopo osservare il più scru- 
poloso regime negli obbietti principali della 
vita ( 7 )• Il vitto sia piuttosto leggiero rin- 

fi-eseanle vegetabile , come è 1’ endivia la cicoria 
la boragginc le dolciastri zucche ; i brodi piut- 
tosto allungati , poca la carne e fresca , pochis- 
simo il vino e ben maturo ; e lungi sieno gl’ 
intingoli gli aromi i liquori spiritosi. Con questa 
dietetica non si accumulano negl’ Intestini de’ 
recrementi di cibi mal digeriti c della fecale 
immondezza ; c gli umori sgombri di acredine 
acquistano un’ indole benigna ; lo che rende nien 
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facile r attacco del fomite contagioso ( i3 . 14 )• 

£ poiché il traspirabile disturbato o rìpulso of- 
fende sempre gl’ interni visceri , ed altera i suc- 
chi gastrici e biliosi , è necessario , massime 
nella fredda stagione , ben munirsi di panni , 
e garentirsi da’ raffreddori nell’ imo ventre e ne’ 
piedi i quali stretto consenso conservano cogl’ 
intestini. 

24- Un metodico regolare esercizio è neces- 
sario perchè si ravvivi la circolazion del sangue, 
e le naturali funzioni ben si eseguano. Si pas- 
seggi adunque in aperta contrada , e se puossi , 
in campagna aprica alla difesa delle piante quando 
il Sol le ferisce nel mentre che si odori spesso 
la canfora , o 1’ aceto de’ quattro ladri , soprat- 
tutto se liassi con persone a conversare. Per lo 
stesso scopo andando a letto nella sera o levan- 
dosi di esso il mattino , si pratichino delle fre- 
gagioni su tutta là regione dorsale , c per i fe- 
mori c le gambe. U sonno ristoratore delle stan- 
che forze vitali sìa placido e tranquillo e discacci 
le noie del passato giorno. Se gastrica zavorra 
per indigestioni nell’ imo ventre annida , pur- 
ghisi bentosto con l’ antacido britannico ed il 
cremor di tartaro. Tacciano in fine i violenti 
patemi , massime 1’ infiammante ira , c ban- 
discasi il pallido timore, il qual di sua natura 
respinge nel centro dalla periferia del corpo , 
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onde più faàl diviene 1’ assorbimcnio del con- 
tagio. II Gomitato saniurio di Varsavia ha pub- 
blicato, qual mezzo sicuro per preservarsi dal co- 
lèra , il rhum dentro cui disciolta sia la gomma 
di guaiaco polverizzata. La proporzione è di un* 
oncia in ogni bottiglia , e l’ ordinaria dose di 
mezzo cucchiaio da caffè mattina e sera. 

n5. Dal quadro di volo pennclleggiato del co- 
lèra rilevasi , che in questa tcrribil malattia cor- 
ion rischio d’ infiammazione gli organi dilicaii 
delP apparato digestivo ( a ) ; eh’ evvi un 
principio morboso virulento , il qual di propria 
moto attacca la bile e in diverse guise 1’ altera 
la vizia la guasta , rendendola da salutare un 
pungente pernicioso liquido ; che al ripetuto 
sbocco di questa nel duodeno, ambascioso vomito 
e dolorose analoghe deiezioni ne succedono ($.3); 
che in virtù di questo stimolo portato nel più 
profondo delP addomine gran copia di umori da 
tutte le parti v’ accorre, sì che in poco d’ ora 
resta l’ infermo depauperato e sfinito ; nell’ atto 
che un gelo di morte ingombra la cutanea pe- 
riferia ( $.4 ). Il piano adunque curativo par 
che consister debba nel diminuire la copia del 
sangue , primaria fonte d’infiammazione , purché 
le forze dell’ infermo noi vietano ; nel diluire il' 
peccante umore che rigurgita negl’ intestini ; nel 
calmare lo spasimo in queste sedi e far-molo dal* 
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centro della vita all’ esterna cute , non cessando 
d’incalorire le membra irrigidite ; giacché l’es- 
perienza ne insegna che de’ critici generali su- 
dori in questo morbo arrecan salute. 

s6. Su queste generali indicazion curative de- 
dotte dalla natura del colèra, ne’ primi suoi in- 
dizi , se l’ infermo è di costituzione forte e ro- 
busta , se ha abusalo del vino e de’ liquori spi- 
ritosi, s’ incominci dalla flebotomia; in altri casi , 
seguendosi il consiglio di Frank , si tralasci per 
non recare maggior offesa alle forze della vita 
combattute da sì Aero nemico. Si amministrino 
pronumente delle reiterale uzze di calda de- 
cozione di camomilla , o sola o m^lio col zuc- 
chero , la quale , come osservò BagUvi , possiede 
eziandio virtù sedativa e diaforetica. Calde fo- 
mentazioni della stessa si pratichino su tutto 1* 
addomine ; e simili cristeri , se incalzano gl’ in- 
testinali dolori , alla meglio possibile , s’intro- 
mcttino. 

37 . Cessato così l’ ambascioso vomito , o in 
parto mitigalo , lo che può richiedere qual- 
cuna o due ore di tempo, pongasi ogni stu- 
dio a sciorrc lo spasimo enterico e a promuovere 
il sudore unto salutare nel colèra ( $. n ). La- 
onde in ben difeso luogo soggiaccia l’ infermo 
sotto coltre , a norma dell’ atmosferica tempera- 
tura e del senso frìgoriilco, più o men pesante. 
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protesa ancor sul volto a raccorre gli aliti va- 
porosi ; si applichi pure , se piace , al suo sin- 
cipite qualche squarcio di flanella o lana, molto 
conducente, secondo l’esperimento diSydenham, 
a richiamare dal centro alla periferia del corpo; 
si fomentino le fredde estremità con caldi cataplas- 
mi di crusca , o di altro simigliante molto atto 
a ritenere e conciliar calore ; e s’ incominci a 
far uso della seguente polvere medicinale, che 
in molti casi di grave affezione dell’addomine 
è riuscita antispasmodica con vergenza alla cute. 
Si prenda : 

» Di Cinabro d’ antimonio , ossia , secondo la 
» nomenclatura di Thenard , di dcntosolfuro di 
» mercurio ( che ottiensi distillando prima in una 
» storta due parli di sublimato corrosivo , deu— 
» tocloruro di mercurio , ed una di antimonio 
» crudo, protosolfuro di antimonio ; e ricavato 
» così il butiro d’antimonio, cloruro d’antimo- 
» nio , il rimastovi zolfo e mercurio a un fuoco 
» violento si sublimi ) mezza dramma. 

» Di tartaro vitriolato, deutosolfato di potassa, 
9 mezza dramma. 

» Di magistero di madriperle , sottocarbonato 
» di calce , mezza dramma. 

» Di nitro puro, dcutonitralo di potassa , mezza 
» dramma. 

n In difcilo del cinabro di antimonio si usi 
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» il iàitiùo o il nativo, cd in mancanza del 
» magistero di liuidriperle si raddoppii la doso 
» del tartaro vilriolato. 

» Si trituri prima in un mortaio il cinabro , 
» c poi vi si frammescolino le altre farmaceuti- 
» che preparazioni , c triturìnsi insieme alla lunga 
» iìncliò ne risulti una sottilissima polvere di 
» color rosea 

» Si divida il tutto in XII. parti eguali. 

Le prime tre dosi diensi di ora in ora, e le altre 
di tre in tre ore» Ma se avviene che taluna di esse 
venga subito rigettata, facciasi allora senza dila- 
zione r altra immediatamente seguire : in questo 
mentre s’ inadìno i visceri con de’ lunghi brodi 
che appena il senso conservano di carne, o pur 
si continuino le decozioni di camonùlla o de’ 
borì di sambuco. Se poi, mediante le provvide 
cure , e le atmosferiche variazioni più occulte die 
manifeste ( §. 8. 9. 10 ) , il refratto contagio , 
non poche ore come in Tiflis ( 6 ); nè un sol 

giorno , come Sydenhnm narra di Londra ($.11); 
ma più giornate concede di vita , amministrisi a 
più lunghi intervalli la medicina. 

a8. Se con tai mezzi curativi, non un sudor 
profuso , ma lieve madore soltanto oltiensi alla 
pelle con qualche calma dello spasimo enterico 
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( $■ 37 ) ; alle tepide , massime nell’ estiva sta- 
gione , dopo breve tregua iacciansi succedere le 
fredde bevande alterate di succhi vegetabili acidi 
o subacidi, o semplicemente di etere. È pro- 
prietà delle cose diacciate ne’ morbi acuti , quan- 
do trovasi propenso il corpo a salutar diaforesi da 
tergo secondarla. £ forse ciò addiviene da che 
il freddo in questa circostanza, equilibrando F in- 
terno con 1 ’ esterno calore, e distruggendo delle 
picciolc flogosi nel lungo tratto intestinale, ria- 
nima la circolazion del sangue nell’ esteriore cu- 
taneo apparato. 

39 . Un cataplasma formato di fieno con acqua bol- 
lente il qual dal collo fino ai piedi si protenda sull’ 
infermo coricato in iscbicna e coperto di un panno, 
fu proposto dapprima in Mosca, ed or trovasi 
commendato di molto dalia Commissione sani- 
taria di Varsavia. Qual cataplasma vuoisi al mag- 
gior grado di calore che soffrir possa l’ infermo, 
e che più fiate si rinnovi, finché un copioso 
sudore ottengasi , secondato nell’ interno dalla 
tisana di fiori di sambuco. Non è facile vincere 
un possente interno nemico col solo esterno ma- 
novrare. E quantunque i pratici dell’India , in- 
struiti dall’ esperienza , han rinunciato ad ogni 
speme di ritrovare uno specifico avverso il co- 
lèra , il qual debb’ essere trattato secondo i priii- 
cipii generali della medicina, c giusta i sitilo- 
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mi che assume ne’ varii casi , ne’ differcnii climi 
e regioni e nelle stagioni diverse; il dottor Leo 
dice di averlo rinvenuto nell’ossido di bismuto. 
Lo somministra egli alla dose di due 0 tre 
acini , ogni tre o quattr’ ore , con un pò di 
lucchero; cui unisce, nel caso di giallor della 
lingua, altrettanto di rabarbaro. Fa seguire una 
bevanda di melissa. Ma oltre le calde pozioni 
atte a diluire la peccante bile e a promuovere 
il sudore , sarà forse conducente all’ uopo anche 
nell’amministrazione del bismuto l’esterno calo- 
roso regime. 

5o. Se ad onta degli apprestati compensi , 
benché rintuzzata la ferocia del morbo, il vo- 
mito non cessa, o pur promosso viene da ogni 
più blando liquido , allontanato allora qual- 
siasi bevanda, prendasi la pozione antiemetica 
di Riverio che consiste in una cucchiaiata di 
sugo di cedro di fresco espresso dentro cui si 
distolgano quindeci o venti grani di sai fisso 
d’ assenzio, carbonato di potassa. E , se 1’ uopo 
infine il richiede, abbiasi ricorso all’ancora sa- 
cra degli oppiati, come è il laudano liquido di 
Sydenham , o meglio dell’ oppio in sostanza ; 
il qual oppio, secondo l’indole e natura della 
regnante epidemia , ricavata da clinici fatti , or 
pili presto ed or più tardi si somministri. Il ciliare 
Brera, nel suo Giornale di Medicina, fa men— 
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EÌonc del cloltor Matihcy di Ginevra il qual 
assciisce in una Memoria , di aver guariti ire 
indivìdui presi da violentissimo colèra , che le 
bevande tulle rigciiavan j>er vomito nello stesso 
momento in cui venivano tracannale , con la 
compiuta astinenza da ogni liquido. Cessato il 
vomito la diarrea le convulsioni, permise loro 
di bere picciola quantità d’ ac(|ua di menta. 
Ma ammesso ciò, io opino ebe tali bevande, ben- 
ché subito rigettale , poteron dapprima in certo 
modo temprare i penosi sforzi del vomito e di- 
luire i viziosi umori ; e die in virtù d’ un re- 
gime esterno il principio morboso da’ visceri ad- 
dominali fò divergenza alla periferia del corpo. 

3i, Non v’ ba dubbio che i rimedi principi 
nelle circostanze all’ uopo usati arrecano il più 
gran bene all’ egrotanie natura ; ma , se por 
d’ casi negligentasi la retta e regolare ammini— > 
slrazione colpiscono di maggior danno c mina 
il languente mortale. La virtù calmante dell’ oppio, 
onde lenisconsi i dolori e le morbose escrezioni 
si arrestano , è vantaggiosa allorché non evvi 
material nemico con ogni sforzo combattuto; ma 
un tumulto piuttosto negli organi , dopo fiero 
conflitto, che convien sedare. Nel principio del 
colèra lo scopo curativo debb’ esser quello di 
temprare il penosissimo vomito , di diluire, con- 
cuoccre ed eliminar la peccante bile: l’opjùo 
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opporroLbe allora imitile calma, e l’esofago io 
stomaco grinicstini dal suo uso più presto in- 
da mmerebbonsi ( a Allontanato il pericolo 
della flogosi , ed espulsi o corretti i viziosi umori, 
giova 1 oppio a torre la morbosa disposizione al 
vomito ed al flusso ventrale. 

03. Nelle malattie lo stimolo del rimedio 
debbe proporzionarsi alle forze ed alla sensilitk 
dell egrotante natura , e la medica sua virtù 
vincer debbe la possanza morbosa che diretta- 
mente opponesi alla conservazion della vita. 
Quindi e che spesso fa d’ uopo reiterare lo stesso 
farmaco afiin di giungere al desiato scopo. Nel 
colèra adunque , trattandosi di adulta . età , si 
propini un grano di oppio , e pria clic finisca 
nello stomaco la virtù sua sedativa , altra dose 
sen tracanni , e così proseguasi finché certi siasi 
di aver tolta affatto l’afi'ezion del vomito ( J. a8). 
E se ciò non Inasta a comprimere le alvine eva- 
cuazioni , $ introduca ancor l’ oppio per mezzo de* 
cristeri , frammescolalo nel brodo e nell’ amido. 

o3. Se dallo smodalo vomito e precipitosa 
diarrea già si offusca la vista , vacillano i polsi 
ed intermettono , e frequenti lipotimie interrotte 
da granchi e convulsioni ne nascono , senza in- 
dugio si ricorra all’ oppio cui può associarsi la 
canfora , come calmante ed antisettica. Freghinsi 
di piu la regione dorsale, le braccia cd i femori. 


Digitized by Google 



( 3i ) 

di un (pialche olio aromatico , come di spira- 
narda , o pir di caldo vino cui erbe aromatiche 
aieno stale parimenti infuse, e fomentbi 1 ’ addo- 
mine con sacchetti ripieni delle stesse , pregne 
cd irrorate ancora di vino generoso o pur di aceto. 
Giovano in questo caso i panni caldi che i vapori 
ritengono della canfora volatizsata , e tutto il 
trattamento canforato proposto dal dottor Hahnc- 
mann. Ed in fine , calmati tutti i tumultuosi ac- 
cidenti , dopo aver con leggici i eccoprotici pur- 
gato un qualche residuo d’ immondezza concotio 
e non espulso dall’ apparato digestivo , a far ri- 
' sorgere le languide forze dal forte baiugliare , 
convengon per dieta i brodi nutritivi e sostanziosi 
le gelatìne animali la crema e la zuppa di riso , 
e giovano per terapeutica la radica Colombo la 
china i marziali le acque ferruginose. 

54. La lesa costituzione delle parti , le cause 
che la producono , ed i sintomi c fenomeni che 
r accompagnano, somminisiran ne’grassanti morbi 
le prime indicazioni curative ; 1 ’ analogia cd il 
raziocinio ne consigliano i mezzi adatti alla gua- 
rigione ; ma la pratica sola e 1 ’ esperienza ^ he 
convalidano la dignità ed il valore. Se F ardente 
desiderio di recare un qoalclie soccorso all’ uma- 
nità che langue per la devastante, contagiosa 
epidemia , mi ha fatto in fretta compilare que>to 
qualsiasi Trattalo; l’illuminato Con.siglio di Me- 
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dicina in Piclroburgo , mcuendo tulio a cnlcolo 
cd a rigoroso spcrimonlo , toglierà , aggiungerà , 
emenderà , e se non gli farà plauso , lo stimerà 
almeno, per le sole mie mire di pubblico bene,^ 
degno di compali nenlo. Io non ho mancato de- 
durlo dalla natura del colèra , e da ciò che ho 
potuto dai rapporti raccorrc sulla storia che di 
presente lo riguarda ( Resto solo in dublno, se 
oltre le macchie cangrenosc, conseguenze d’ interna 
già formata cangrcna c foriere di prossima morte, 
una qualcltc peculiare affezion cutanea , come 
negli altri contagi , cosi nel colera, esternamente 
appaia. Ma se coloro che l’hanno da vicino meditato 
e descritto , non ne han fallo menzione, debbo 
credere che noi sia, forse ^lerchè rigurgitano in 
questo morbo lutti nè più profondi visceri gli umo- 
ri ). Fiunmi a questo picciol lavoro sprone ancor 
pungentissimo il leggere la Sacra Augusta Per- 
sona dell’Imperatore da Pietroburgo portarsi in 
Mosca , più che Padre amante in mezzo a’ figli 
suoi, e lor prodigaHzzarc ogni più tenera cura c 
sottoporsi egli il primo con inudito eroismo alle 
saniurie leggi. Deh sia inspirato c Lene^tto 
dal Ciclo. 





APPENDICE.: 

I 

Dai num. 164, i 65 , 171 dei. Giornale del I 

Regno delle due Sicilie i 85 i il seguen- ' 

TE Itinerario si è estratto ed anno- j 

TATO. * 

,.ì 

— — l 

Uirifitcìrio del Cliolri-n»inorbii.s dal lìensfala 
fino in Europa. ( Dal francosi'. ) 


La nuova peste che minaccia 1’ Europa è un 
soggetto di conversazione il cui premuroso inte- 
resse attuale la vince su tutti i discorsi della 
giornata. Non solamente i fogli le consacrano 
quasi ogni di un articolo , ma ben anco il Re 
d’ Inghilterra ha stimato dover accordargli un 

paragrafo nel suo discorso. Noi pure ci siam ere- 1 

duti in obbligo di pagare il tributo alla cir- \ 

easianza. I merlici inglesi , per le loro comuni- 
cazioni più frequenti con l’ Indie, hanno potuto i 

seguire da lungo tempo, più dei nostri , i pro- 
gressi del cholèra-morbus , e da essi appunto 
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noi rilragghiamo la segui li le relazione ilei 
gio di questo flagello, 

L’ origine di certe jiesii è si remota, o ri- 
storia loro sì oscura, che noi ignoriamo comple- 
tamente l’epoca della loro primiera apparizione. 
Tale è il vajuolo, che si suppone aver avuto ori- 
gine nell’ Asia, c die quindi percorse quasi tutte 
le regioni del globo. Alcune che hanno , non è 
molto, esercitato terribili stragi, cessarono poi di 
spaventare il mondo, e di loro non rimane ormai 
più che la descrizione nei fasti della medicina. Ve 
n’ ha Analmente di quelle che, essendo compara- 
tivamente moderne, come la febbre-gialla^ ecc. 
ci fanno palese che anche le malattie sono sot- 
toposte ad un ciclo progressivo di accrescimento 
e di diminuzione. 

11 chulèra dell’India è anch’esso una peste mo- 
derna. Tuttoché differente per molti sintomi dal 
cholèra d’ Europa , egli è stato talvolta confuso 
con questo. Nell’ Indostan , il cholèra-morbus 
probabilmente ha sempre sus.sisiiio come malattia 
endemica, o locale, comparativa mente Ixnigiia , 
attaccandosi ad un piccol numero d’ individui 
in certe stagioni dell’ anno , in dilfcrcnti parti 
del paese. Tale opinione si fonda sugli Autori 
dell’ Indostan ; ma nulla indica che il cholèra 
abbia avuto il carattere epidemico prima dell’ 
anno 1817, ameno che non conseutìamo a con- 
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chiudere il contrario , cooie opina il signor 
Scott (t) y dietro 1 estensione di paese eh* egli 

percorse , e dietro il numero dei malati che ne ' 

furono colpiti prima della fine dell’ ultimo se- ' 

colo (n). Checche ne sia di tale rjiiesiìone, è per lo • 

meno certo che il cholèra dell’Indio non po- j 

trehbe essere classificato fra i tifi pestileniiali del * 

più maligno carattere , avanti 1’ epoca dei pri- '’ì 

mi giorni di agosto 1817 y nei quali scoppiò 
con una malignità ancora senza esempio. 

Spiegandosi fra gli ahiumti. di Jessore , città 
situata a cento miglia nord-est da. Calcutta, il 
cholèra-morbus percorse in meno di un mese 
le contrade lungo il fiume sino alla città , fa- 
cendo strage nei villaggi per cui passò durante 
il suo cammino. Prima della fine di agosto , la 
popolazione indigena di Calcutu ne fu aitac- 
cató , c nei primi giorni di settembre la ma- 
lattia si manifestò pur anco fra gli Europei. 

Da gcnnajo a maggio 1818, la violenza sem- 
pre più attiva del flagello si estqsc a traverso 

il Bengala (3), da Silhet fino a Cuttack, e più ' 

internamente dall’imboccatura del Gange insino 


(1) Amica opera di medicina allribiiila a Dliawan- 
lari. 

(2) On die epidemie choleva. Madras 1824. 
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al suo ronfliicnlc col Jumna , luii^jo uno spaùu 
di quaUrorontfi cinquanta miglia quadralo, (b). 

Lasciando il Bengala, il cholèra si ritirò |)cr 
qualche tempo verso la riva occidentale del 
Gange e del Jumna, mostrandosi sotto alla for- 
ma più maligna a Benares , ove in due mesi 
perirono quindici mila persone. Ad Allahabad 
ne morivano quaranta o cinquanta ogni giorno. 
L’epidemia si sparse ben presto sulle due rive 
del fiume , e dovunque la mort.alilà fu consi- 
derabile. Mei cantone di Garriakpore trenta mi- 
la persone morirono in un mese , e toccò suc- 
cessivamente la sua volta a Lucltnow , Gtwo- 
porc, Delhi, Agra, Muiira , Meerai e Bareilly. 

Fra il 6 ed il 7 novembre (1) il cholèra 
aveva colpito il grande esercito ch’era stato con- 
centr-vlo in Jubbulpore, Mundellah e Sauger 
sotto agli ordini del marche.se d’ llaslings. Queste 
esercito consisteva in dieci mila uomini di trup- 
pe inglesi ed otto mila indigeni. La malattia 
non fu meno fatale alle diverse divisioni di que- 
sto esercito , di quello che lo sia il cannone ne- 
mico in una lunga battaglia. In dodici giorni , 
nove mila uomini avevano cessalo di vivercj il 
termometro di Farcnhcit vjiriava da go a 100 


(1) Bcngal Medicai Report. 
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gradi ; il calore era umido c soirocuiie , 1’ at- 
mosfera di una calma profonda. Ecco quale si 
fu il viaggio dei cholèra nella divisione del 
centro di questo esercito. Dopo essere in qualche 
modo |)cnelraio insidiosamente durante aleuti i 
giorni fra le ultime file degli uomini al seguito 
del campo , parve improvvisamente acquistare 
vigore novello, C scoppiò con violenza irresisti- 
bile in tutte le direzioni. Prima del i 5 egli 
aveva invaso il campo intero, non rispanuiundo 
nè 1 ’ età nè il sesso- Vecchi e giovini , Europei 
ed Indiani , soldati oppure uomini del seguito 
deir esercito, n’ erano egualmente colpiti, egual- 
mente mietuti sotto la falce della morte. Dal 14 
al S20 la mortalità era divenuta sì rapida , che 
i più coraggiosi cd i più robusti si abbandona- 
vano alla disperazione. Si poteva dire die il 
campo fosse un vasto spedale. Gli oflìciali di 
sanità, notte e giorno al loro posto, non basu- 
vano alle cure del numero sempre crescente dei 
malati. Quale contrasto offeriva Io spettacolo di 
questo esercito paragonato a ciò eh’ era alcuni 
giorni prima! Al romore ed al movimento in- 
separabili dall’ agglomerazione di una moltitu- 
dine di esseri umani, era succeduto il silenzio 
della morte. Non si vedeva più che un solo 
individuo solitario il quale con aria inquieta ed 
ansiosa andava da una divisione del cani|x) 



( 58 ) 

all’altra per informarsi della sorte dei suoi com- 
militoni. Si udivano soltanto ad intervalli i ge- 
miti dei morienti c gli accenti di dolore sui 
moni. Gl’ indigeni , non avendo altra speranza 
di salvezza che nella fuga, disertavano in folla; 
ma le loro forze li tradivano spesso per istrada. 

I campi e le vie nella ]>eriferia di molte miglia 
vedevansi coperti dei corpi di quelli che ave- 
vano portato seco il germe della malattia. 

Era evidente che un tale stato di cose non 
poteva durar lungo tempo. Se il Cholèra non 
si fosse immediatamente arrestato , egli avrebbe 
ben presto spopolato il campo. In tale critica 
circostanza , il generale decise fortunatamente 
che conveniva tentare un cangiamento di luogo 
per ultima risorta , e fece un movimento verso 
il sud-est. Nello spazio di poco tempo, il mar- 
chese d’ Hastings annunziò al governo, col mezzo 
di un dispaccio, che dopo cinquanta miglia di 
cammino egli si era finalmente fermato sopra 
un terreno arido ed elevato , dove il flagello 
perdeva sempre più la sua forza, (c). 

Il Cholèra si diresse allora a traverso il 
Deccan , facendo talvolta quindici o diciotto 
miglia per giorno, e fermandosi in diverse sta- 
zioni durante un periodo di due a sci settimane. 
In questo tragitto, egli giunse ad Iliisseinabad, 
dove la mortalità fu terribile ; poi scorse lungo 
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le live del Nerbuddah fino a Taiiali , e tra- 
versò Aurungabad , Abnicdauggur e Paonali. 
Prendendo la direzione della costa , giunse a 
Bombay (i^, avendo traversala la penisola dell’In- 
die in un anno dalla sua comparsa a Gilcutta. 

Noi abbiamo potuto seguire in tal modo le 
tracce di questo flagello viaggiatore nel paese 
dov’ ebbe origine. L’ ordine del suo viaggio , e 
le fermate accidentali eh’ ei fece in città mollo 
popolose durante un’ epoca definita , sono cose 
degne di osservazione , mentre 1’ epidemia con- 
serva anchn al dì d’ oggi i suoi tratti caratteri- 
stici. Come un fiume alla sua origine , il corso 
del morbo fu alternativamente diretto o deviato , 
uniforme o momentaneamente interrotto , mo- 
strandosi in diversi luoghi , non alla medesima 
epoca , ma successivamente, tanto col progresso 
graduale della principale corrente, quanto con 
alcune delle sue ramificazioni (d). 

Mentre che 1’ interno dell’ Indostan era in 
tal modo desolalo , il Cholèra si diffondeva 
lungo la costa del Malabar e di Coroinandel , 
ed aveva raggiunto Madras 1’ 8 di ottobre (a). 
Ivi un sintomo caratteristico nuovo ed allar- 


(i) Bombay, Medicai Bcporl. 
(a) Madras , Medicai llcport. 
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mante venne a segnalare i suoi progressi. Si ac- 
quistò la prova della possibilità di trasportare il 
contagio per mare, (e) nel suo passaggio da Coro- 
mandel all’ isola del Ceylan. Esso scoppiò a Gau- 
di, la capitale, in dicembre i8 , con maggior 
violenza ancora di quella spiegata sul continente. 

Il i 5 settembre 1819, l’isola Maurizio si 
vide compresa nelle isole infette , dopo l’ arrivo 
della Topate , fregata venuta da Ceylan , ove 
allora regnava l’ epidemia. L’ equipaggio del 
bastimento pareva sano nel momento di dare 
le vele ; ma durante il passaggio , il cholèra 
improvvisamente scoppiò. A Pori-Louis mori- 
vano ogni giorno cinquanta persone , ma la 
malattia fu soprattutto coniinata alla costa. Tut- 
toché nello spedale della città vi fossero no- 
vantaquattro morti su cento trentatrè malati , 
la mortalità dei villaggi non ammontò al disopra 
di dieci o quindici per 100. 

Nell’ adiacente isola Bourbon , il cholèra 
incominciò il 5 dicembre 1819. Il governatore 
aveva adottato de’ provvedimenti per vietare 
ogni comunicazione coll’ isola Maurizio , locchè 
non impedì che due battelli delle diOercnti isole 
mantenessero clandestine relazioni ; ed il con- 
tagio fìi in tal modo introdotto. Sopra duecento 
cinquantasette persone che ne furono colpite , 

nc morirono cento settantotto. 

#• 

*5. 
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Durante gli ultimi sci mesi del 1819 , il 
cholèra seguitando la sua strada al sud ed 
all’est, aveva invaso la penisola Indo-Chinesc_ 
Siam dovette sopportare in modo significante 
questa calamità. Nel solo Bankok soccombettero 
quaranta mila vìttime. U contagio proseguì il 
suo viaggio verso Malacca e Singapore. Lo si 
annunziava alle coste nord di lava , in aprile , 
e durante il mese di maggio egli si estese con 
violenza nell’interno di quell’isola. La Cochin- 
china e Tonquin furono invasi nel i8ao. Nel 
dicembre dello stesso anno, il cholèra-morbus 
entrò nella China , ed incominciò le sue stragi 
a Canton. Pekin lo vide sormontare le sue porte, 
nel i8ai, e durante questo, ed il susseguente 
anno (1) , la mortalità fu sì enorme che si do* 
vettero fornire , a spese del pubblico tesoro , 
le casse mortuarie e gli altri oggetti necessarj 
ai funerali delle classi povere. Le persone oc- 
cupate dei loro affari o dei loro piaceri , si a 
cavallo che a piedi , cadevano nelle strade op- 
presse dall’ improvviso maje , che le toglieva , 
in poche ore , dal numero de’ viventi. 

Noi ritorneremo ora a Bombay per descrivere 
la direzione che prese 1’ epidemia verso il nord 

(i) Rapporto del dottore WoizclcofsK , medico della 
missione di Pekin. 
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e r ovest , nell’ avvicÌDarsi alle IVuiiiicre d’ Eu- 
ropa; poi la strada per la quale traversò final- 
mente 1’ impetro russo per minacciare gli altri 
Stati europei. 

In luglio i8ai , il contagio fu portato in 
Arabia dal commercio marittimo di Bombay e 
Muscat (i). In quest’ ultima città il Cholèra 
distrusse sessanta mila persone , molte delle 
quali spirarono dieci minuti dopo l’ invasione 
del male. Di là si estese ai dilTerenti punti del 
golfo Persico , a Bahrem , Buskeer , e Bassura. 
In quest’ ultimo luogo perirono diciotto mila 
individui , quattordici mila dei quali in quin- 
dici giorni. 

Dal golfo Persico , il Cholèra penetrò nelle 
terre per due direzioni , seguendo la linea delle 
comunicazioni ruinmerciali. Da una parte risali 
P Eufrate , a traverso la Mesopotamia , fino in 
Siria , ed il Tigri da Bassora fino a Bagdad , 
dall’ altra, egli si propagò in Persia. Nella città 
di Cbiraz (a), la cui popolazione è di quaranta 
mila anime , ne morirono sei mila nei primi 
giorni. Fra quest’ ultimi si trovò il presidente 
della Comjiaguia delle Indie , Claudio Jacopo 


(l) LrttL-i's lioui tliu Fasi. 

(a) Lctlcia di Giovanni Caruiitk , datala da Ta- 
liriz ( l’er»ia ). 
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Rich j autore di due memorie sulle rovine di 
Biibilonia , che Byron cita nella sua Odissea 
satìrica del Don Giovanni. Egli crasi coricato 
la sera , non credendo avere che una leggera 
indisposizione , c il dimani mattina lo si trovò 
Biorlo nel suo letto. 

Il contagio fece strage in molte provi ncie del 
nord e del mez<udì della Persia. Ispalian ne 
fu risparmiata , mercè i provvedimenti che 
vietavano alle carovane l’ ingresso nella 
città {f). Ma qui ste carovane avendo preso la stra- 
da per Yezd , fu Yezd appunto che pagò cara 
una tal visita, col perdere sette mila de’ suoi abi- 
tanti , morti di Cholèra. Durante l’ inverno sus- 
seguente peraltro il male si assopì nella Per- 
sia c nella Siria. 

Nella primavera del 1830 , i miasmi conta- 
giosi della Siria e della Persia si risvegliarono 
con novella attività. Mosul , Beri , iEntab cd 
Àleppo ne furono infetti. In Persia , durante il 
mese di settembre , la malattia si sparse al nord 
di Teheran, in tutto il Kurdistan c l’Aderbijan. 

Nella state ed autunno iSsS , Diarbckr cd 
Antiochia (1) furono aiiaccale , ed il Cholèra 
fece strage in molte città situate sulle rive 


• (1) Lcitcra <li G. Bcrkcr , console in Siri.i. 
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asiatiche del Mediterraneo. Egli si estese pure , 
nell’ agosto , j>cr l’ opposta direzione fino a 
Baku , sulle rive del Mar Caspio. Finalmente , 
nel mese di settembre , colpì la città russa di 
Astracan , all’ imbocx>atura del Volga, dove 
scoppiò da prima nello spedale marittimo. Dal 
aa settembre al g ottobre morirono cento qua- 
rantaquattro maiali , circa due terzi di quelli 
die n’ erano stati attaccati. Le autorità presero 
rigorose misure per arrestare il contagio ; ma 
egli continuò a regnare fino a che il verno 
esercitò un’ influenza favorevole contro ai suoi 
progressi. Egli non comparve più nella state 
seguente. Il verno di questo medesimo anno 
distrusse pure il ramo siriaco del contagio , pri- 
ma ch’egli fosse pervenuto in Egitto; ma pre- 
cauzioni sanitarie erano state prese dai pascià , 
nell’ aspettazione del suo arrivo. 

Tuttoché l’Europa fosse liberata dal pericolo 
con la distruzione completa o l’ indebolimento 
di quelle correnti contagiose eh’ erano penetrate 
in Astracan , e ndle frontiere dell’ Egitto ; pure 
il cholèra continuò a comparire ogni state in 
molte delle contrade già infette , rivelando che 
il freddo del verno aveva in generale la virtù 
di arrestare' V influenza del male sul corpo 
umano, ma non quella di distruggere intie- 
ramente il miasma, (g). 
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Nel 1822 il cholera ricomparve a Java (1), 
e fece perire cento mila persone. Dopo aver 
visitato Ternat, Celcbes e Banda nel i 8 a 5 esso 
giunse ad Amboyne. Gli abitanti non si ricor- 
davano clic questa malattia fosse mai sussistita 
nelle isole Molucche. Il cholèra fece strage 
quindi in Timor , e per molti anni prosegui 
il fatai suo viaggio nella China (2), penetrò in 
Mogolia , e guadagnò le frontiere della Siberia 
alla fine del iSaS. In febbrajo 1827 , venne 
fortunatamente arrestato mentre regnò un vio- 
lento soffio di nord. 

La Persia .soggiacque più di una volta al ri- 
torno del cholèra dopo la sua prima invasione. 
Nell’ottobre 1829 egli fece una seria invasione 
a Teheran , residenza reale ; ma la sopravve- 
nienza del verno arrestò pel momento i suoi 
progressi. Il contagio ricomparve tuttavia verso 
la mela di giugno i 83 o nella provincia di Ma- 
zanderan e di Shirvan , sulla costa meridionale 
del Mar Caspio. Da Shirvan traversò la città 
di Tauris c vi distrusse cinque mila abitanti. 
Avendo sormontato la frontiera russa , egli si 
avanzò rapidamente nell’ interno ; ed in due 


(1) Rapporto di Lessea. 

(2) Allgcmcin Zeitang. 
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(irovincie quatlro mila cinquecento cinquanta 
sette individui ne furono colpiti , de’ quali ne 
mori un terzo. L’ 8 di agosto, il Chnlèra entrò 
a Tillìs. La popolazione fu ben presto diminuita 
da trenta mille a otto mille con le morti e le 
emigrazioni. Gli abitanti ricorsero pur anco 
alle cerimonie ed alle processioni religiose ; le 
quali , nel raccogliere la moltitudine in un 
medesimo luogo , non fecero che favorire il 
contagio. 

Nel medesimo tempo, il i.° di luglio, la 
disgraziata città di Astracan fu nuovamente in 
preda alle devastazioni del tremendo flagello , 
il quale questa volta non cedette così facil- 
mente , come aveva fatto sette anni prima. 

Di già il pa.sso irresistibile del contagio lungo 
una vasta porzione della Russia , aveva richia- 
mata r attenzion dei medici d’ Europa , ed ec- 
citato giusti timori fra i membri illuminati della 
società generale. Il Cholèra essendo penetrato 
nel cuore dell’impero russo, seguì il corso del 
Volga , il quale estende le sue acque navigabili 
sulle più popolose provincic. La mortalità fu 
considerabile fra i Cosacchi del Don. Le capi- 
tali delle differenti provincie dal Don fino a 
Mosca , ne furono successivamente colpite. Fi- 
nalmente gli abiùnti di Mo.sca seppero che il 
contagio si avvicinava a loro, c eh’ era già a 
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Nischin-Nowgorod cd a SaratolF. L’ aria s’ itn- 
jtrcgnò improvvisamente d’ innumerevoli sciami 
di quelle piccole mosche verdi, che in Asia si 
chiamano mosche della posto; cd uno studente 
di SaratofT fu il primo colpito nel circolo del- 
r Università (l). Il Cholèra fu dichiarato il 28 
settembre , avendo occupato tre mesi nel per- 
correre un’ estensione di trcccnlo leghe , d’ A- 
stracan a Mosca. L’autorità decretò tosto energici 
provvedimenti jicr soccorrere i malati ed oj>- 
porsi al progresso dell’ epidemia. La città fu 
divisa in qiiarantasctte dipartimenti completa- 
mente isolati r uno dall’ altro da barriere e da 
guardie. Si adottarono tutte h; restrizioni c le 
precauzioni raccomandate per la peste d’ Egitto. 
L’ ti ottobre, dodici giorni dopo l’invasione, 
si contavano duecento sedici casi di C/iolrra- 
morhus , scitantasei dei quali ebbero un fine 
funesto. La mortalità sorpassò questa proporzione 
a misura che la malattia estese viemmaggior- 
mente tl suo cerchio. Il 10 novembre vi ebbero 
cinque mila cinquecento sette malati, cd i morti 
ammontarono a due mila e novecento , vale a 
dire a più della metà. Ma pare che il numero 


(i) Keliman , medico dell’ Impcralorc — Rappoiii 
di medicina russa. 
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dei malati uon abbia sorpassato i sette mila ; c 
dal mese di dicembre in |wi il contagio andò 
minorando. 

Frattanto la Polonia si ribellava, e la Russia 
vide spiegarsi nel cuore del suo impero il tre- 
mendo flagello. Gli è con l’esercito di Dicbitsch, 
che il cholèra-morbus ha , d’ allora in poi , 
proseguito il suo viaggio da IMosca a Varsavia , 
in pari tempo ch’egli si propagava lungo la 
Dwina fino al mar Baltico. Di già si è più 
d’ una volta sparsa la voce eh’ egli era penetrato 
a Breslavia , a Steitino e nella Galizia austriaca. 

Le sue stragi si esercitano ora prinqjpalmcntc 
a Varsavia e ad Opalow nel palalinato di San- 
domir. Egli è scoppiato a Radom , a Biaia , e 
a Lecryca. 

Ci rimangono da stabilire i limiti geografici 
dei primi progressi del cholera-morbus nelle 
sue diverse direzioni. Dal Bengala ov’ ebbe ori- 
gine , egli si portò verso il Sud all’ isola Mau- 
rizio ed all’ isola Timor , presso la Nuova Olan- 
da ; verso il Levante , a Kuku-Choion , città 
russa all’ est di Pekin ; verso il nord , alle 
frontiere della Siberia e ad Astracan ; verso 
ponente, a Mosca: * porzione del globo la cui 
estensione equivale a settanta gradi di latitudine 
e cento gradi di longitudine. 
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Se noi consideriamo i traiti patologici dcl- 
1’ epidemia , nulla v’ ha da osservarsi più del 
gran numero dei morti , e la rapidiiù con la 
quale soccumbono le vittime , 1 lontani climi 
del Bengala cd i più svariali, non hanno di- 
minuita la mortalità , comparativamente al nu- 
mero dei malati. A Mosca ne perì la metà. 
Tuttavia, in generale, il verno comincia ivi iu 
novembre , cd il cholèra non si sviluppò che 
il 28 settembre. Convicn dire , è vero , che il 
mese di ottobre c di novembre furono in 
quest' anno meno freddi del solito in Russia , 
c che gl’ inverni miti sono i men sani nelle 
latitudini fredde. 

Una grande quislione si agita ancora da’ medici : 
il cholèra-morbus è egli soltanto epidemico , o 
no? è egli contagioso? è egli l’uno e l’ali ro? Z-r» 
linea di demarcazione Ira il contagio e l’ epide- 
mia , è spesso si leggera che sarà sempre più 
prudente dì prendere a un di presso le- medesime 
precauzioni sanitarie che prendonsi contro i 
tifi, epidemici e contro quelli contagiosi. (/<) l iceo 
alcune rillessioni sull’ istoria della malattia , le 
quali possono illuminare quelli che opinano pel 
non contagio, i.*^ 11 cholèra-morbus ha spesso 
viaggialo sì contro , che col corso del vento. 
Fu con un vento di sud-est violentissimo , il 
quale soffiò nella stessa direzione pel corso di 

4 
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ire mesi , eh’ egli passò dal Bengala a Deee^an. 
Egli regnò eon ogni spceie di eoslituzioni atrao- 
slericlie, con isiagioni piovose o secche , con 
tempi burrascosi o tranquilli , sotto 1 ’ ardente 
sole d’ Arabia , o fra i ghiacci dell’ Impero 
russo. 2. ° Prove più patenti all’ appoggio del 
principio contagioso : il choìèra~morbtis ha se- 
guilo in generale con molta regolarità le grandi 
strade di comunicazione di popolo a poftolo , 
il corso delle acque navigabili , le tracce delle 
caravaiie. Dall’ Indie , egli si «ò |>ropagato lungo 
le rive del (lange , di llooghly , del Jiimna e 
del Nerhudda. Egli c penetrato in Arabia, in 
Persia , in Siria pel golfo Persico , il Tigri e 
P Eufrate. Mosca lo ha ricevuto [>el N'olga. I>a 
China , le altre contrade dell’ Asia Orientale e 
le isole furono invase mediante le relazioni dei 
loro porti c delle loro città marittime. Per ana- 
logia con le pesti contagiose , il cholèra-mor~ 
bus è stato più terribile là dove ha incontrato 
delle aggregazioni d’ uomini più numerose e più 
conc2;ntrate , le città popolose, i campi, le lo- 
calità mal ventilate, le basse pianure , le strade 
strette. Le stazioni progressive del suo viaggio 
accusano aiich’ esse un’ origine contagiosa an- 
ziché atmosferica. Egli percorre, termine medio , 
da quattro a sei leghe ogni giorno , talvolta 
|)cr altro anche meno , come nel Zellah de 
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Ncllore , ove non fece che quindici leghe in 
dodi<M giorni. (/). 

Il Governo russo fu persuaso che \\ cholèra 
pervenne nella provincia di Orenburg con le 
raravane <'hc fanno commercio tra Orenburg c 
Banckore, deposito commerciale dell’ Asia cen- 
trale. 1 medici russi hanno tutti curato il cho- 
lèra siccome contagioso. Lo ste^o Imperatore 
Nicola , il quale era andato ad incoraggiare con 
la sua presenza gli abitanti di Mosca durante 
r inv.isione dell’ epidemia , si sottopose al suo 
ritorno a Pietroburgo, a tutte le abluzioni della 
quarantena. 

Finalmente il cholèra^morbus è quasi sem- 
pre comparso dietro le tracce d’ una o piti 
persone , arrivate da un paese in cui regnava. 
-- Ispahan se ne preservò chiudendo le sue 
porte alle caravane , che lo portarono a 
Veld (i). 

Capriccioso nella scelta delle sue vittime , non 
risparmiando le più robuste complessioni , il 
cholèra sceglie di preferenza gl’ infermi c le 
persone deboli, (i) — Egli è più terribile per 
la popolazione negra di quello che per la 
popolazione bianca. 


(i) Una ciurma di forzali ccc. 
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Non entra nel nostro piano il’ iiniicarc quali 
sicnu stali fino ad ora i diversi melodi curativi 
•opposti al cholèra-morùiis. Noi akbiani voluto 
soltanto indirare il suo itinerario dall’ Indie fino 
a Varsavia. 1/e ahili cure dei medici che sono 
ora in Polonia , hanno di già provato che si 
potrebbe combattere con buon successo questo 
tifo pestilenziale 



ANNOTAZIONI 


n B ll‘ jutor b. 


(a) 11 colèra che di presente ne stringe ed incalza, 
è una peste moderna, e [ler conseguenza da non con- 
fondersi sotto questo titolo col colèra antico , per dir 
cosi, nè dell'Europa, uè dell’Asia ove dapprima si 
è eretto in contagio. Ma che abbia in altri tempi , 
anche in Europa , epidemicamente dominato, benché 
in generale men violento ne* sintomi , e di più lunga 
durata risguardo alla brevissima dell’ attuai colèra , 
seinlira fuor di dubbio se, per tacer di altri, il Sydc- 
iiham , famoso scritture delle epidemie di Londra , così 
lo riporta. Queste sono le sue parole 

Ineunte Augusto an. i6b^. Cholèra Morbus , int- 
ìnania ventris tonnina sine dejectionibus , uti elinm 
£}ysenteria , quac f>er decennium jam parcius com- 
paritemi , grassari coeperunt ; Cholèra Morbus , quem 
numquam antehac ila J'uisse epideinicum animad- 
verleram , hoc non obstante , eo etiam anno , ali 
sentper^ intm Augusti cancetlos stetit , vix in priores 
ò'eplembris hebdomntUts ecagatus. 

I sintum 

j-ldsunl vomitus enorntes , ac pmvorum humontni 
cum maxima diffictUlale et angustia per alvum dejec- 
tio , ventris ac intealinorum dolor vehemens , m- 
Jìatio et distentio ; cardialgia , sitis^ pidsus celer , ac 
J/vquens cum aeslu et anxietate , non raro etiam 
parvus et inaequalis ; insuper et nausea molestis- 
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sima , sudar interdum diajdioreticus , critrum et 
brachiorum contractura , animi deliquium , parlium 
extremanun frigiditas ; cum aliis consimilis notar 
symplomatis , quae uslantes magnopere perterrefa- 
cianl , atque efiam angusto viginii quatuor horarum 
spalio aegrum interimant. 

La cura prupusla 

PuUus tenerior in tribus ciiviter aqune fontaruit 
congiis elixalur , adtro ut carnis saporvm vix perce- 
pUbUem liquor referat ; /lujus decadi ( vel defeda 
fjtts , liquoris possetici ) capaciores aliquot cyathos 
aeger tepide exhaurire jubetur , eademque tempore 
bona ejusdem quantitas pluribus aenematis successive 
injiciendis inservit, donec qua per superiora , qua 
per inferiora , tandem omne jusculum absumptum , 
ac denuo rejedum J'uerit. Exantlato hoc eluvionis 
penso, quad tres v&t quatuor horas sibi vendicai , 
medicamentum aliquod paregoricum curationi co- 
ronidem imponit. 

È da rimarcarsi, che qualora ù stalo in Londra epi- 
demico il colèra, ha sempre imperversato, come dice 
Sj denbam , nel mese di Agosto ; che nel mese di 
Agosto 1817 comparve parimenti epidemico fra gli 
abitanti di lessore nell’ Indostan j e che fatto oggidì 
assai esteso e contagioso , in pari circostante , anclie 
in questo mese con maggior violenza incrudelisce. E 
ciò torse dipende da che in Agosto fra gl’ intensi ca- 
lori cominciano a manifestarsi quelle variazioni in 
giornata di almcslerica temperatura , le quali , come 
osservò l’ Ape del Nord , favoriscono la |>ro[iagaziunc 
della legnaiile epidemia. . 

(lì) 11 colèra pestilenziale dell’’ Indie si iiMiiifcslò 
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Ile’ primi giorni di Agosto 1817 nella ritta difessole, 
c percorrendo le contrade lungo il llmnc , senza ces- 
sare di far strage nei villaggi che traversava, pri- 
ma della line dello stesso mese attaccò la popolazione 
di Calcutta. Di là si estese, da Gennajo a Maggio 1818, 
con violenza sempre pili attiva a traverso il Bengala. 
Non veggo perchè nel titolo dell’ Itinerario si tralasci 
gucsto breve viaggio del colera , cd il luogo di sua 
prima origine , fuceiidulo partire dal Bengala. 

(c) Il grande esercito sotto agli ordini del marchese 
d llastings consisteva in dieci mila nomini di troppo 
inglesi cd otto mila indigeni j de’ cprali ne’ soli primi ‘ 
dodici giorni di colèra nove mila restaron vittime. Il 
morbo inferociva , e gl’indigeni, non avendo altra 
speranza di salvezzit che nella fuga , disertavano in 
folla ; ma portanti in seno venefico germe coprivano 
le campagne e le vie nella circonferenza di molte 
miglia de’ loro cadaveri. Intanto dicesi che il colera 
immediatamente si arrestò, che il campo non ne fu 
spopolato , c che il Generale fece una felice ritirata 
in luogo asciutto, dove il flagello perdeva sempre più 
la sua forza, lo credo esagerato questo rapporto. 

(</) Bel gioco rapido e svariato di parole , a cui non 
è facile tener dietro col pensiero; forse perche espri- 
juon esse l’ impercettibile fiume del colèra. 

(e) Non è questo un sintomo (segno) caratteristico 
del colèra , come il vomito e la diarrea ; ma è pro- 
prietà di tutt’ i contagi di trasportarsi d’ uno in altro 
luogo , mediante 1’ umano commercio , s'i per mare 
che per terra. 

(/) Non viaggia adunque il colèi a, ma le persone 
e le mercanzie contagiate. 
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(^) La tcropvratura atmosferica ha generalmente in- 
fluenza au le malattie epidemiche , e contagiose. Ma 
se avviene che nulla n’ esercita snlla regnante epì- 
dcmia> è prova incontrastahile di contagio che di cor- 
po in corpo, indipendentemente dall'aere, si comu- 
nica , e del modo violertto con cui inferocisce e de- 
vasta. Il Consiglio Imperiale di Pietroburgo osservò , 
secondo la Gazzetta di stato Prussiana, che il colèra 
devastatole di Oremburgo non cambiò d’ aspetto nel 
rigido inverno. 

(/i) Le epidemie , o morbi grassanti popolari , di- 
pendono moltissimo dall’ aerea costituzione , più occulta 
che manifesta -, ed i contagi si comunicano di corpo 
in corpo senza il bisogno dell’ aere benché esser 
possono secondati o repressi dalle duminanti qualità 
dell’ acre medesimo, ^^cl primo caso il contagio do- 
mina epidemicamente ; nell’ altro si dispone ad estin- 
guersi. 11 colèra morbo nacque epidemico nella 
città di Icssore , c crescendo sempre più d’ in- 
tensità, coll’ intervento di moltiplici favorevoli circo- 
stanze, cambiossi in vera contagiosa malattìa , la qua- 
le sì comunica , come tutt’ i cont.agi , per 1’ umano 
commercia e le cose infette, ed oggidì epidemicamen- 
te devasta. 

(i) 11 colèra ha viaggiato c viaggia per dove può 
e come può. Non v’è dubbio essere una malattìa con- 
tagiosa che domina in un modo epidemico. Laonde 
per la sua diflùsibilità c per la sua diu'atu , come 
contagio dipende dal campo che ha d' espandersi j c 
come epidemia, massime dalle qualità atmosferiche. 
Se grande sarà la, vigilanza de’ Governi nel preclu- 
dergli le pone , e nel prendere le più acconce c ri- 



gorose inisurv sanitarie per espellerlo se si è intruso ; 
se 1’ aerea costituzione ebe di presente lo fomenta c 
propaga , andrii in certo modo a cambiarsi , nasce spe- 
ranza di vederlo, la Dio mercè, di -tempo in tempo 
ristretto ed in (Ine scomparso. Ma se il contrario av- 
viene , sarà fortunata quella contrada di Europa ove 
non penetri a devastare. 

{t) Che le persone inferme di gastricismo , o di 
reumatiche affezioni che vanno in fine sempre a ri- 
verberare sull’ apparato digestivo , sicno piii delle al- 
tre soggette al colèra , non forma oggetto di meravi- 
glia. Ma che scelga di preferenza i deboli di costi- 
tuzione, i fanciulli, le donne u fronte de’ più robusti , 
soprattutto di temperamento colèrico , par che ripugni 
al fatto , per non dire alla natura del colèra c di 
altri violenti contagi simili a venti impetuosissimi che 
godono spesso di abbattere le annose piante c strisciar 
lieve su i teneri virgulti che lo declinano. Dalla Quo- 
tidiana di l'raneia si rileva che di 4o3 persone cadute 
malate in Danzica lino a’ a5 di Giugno si contavano 
3o6 uomini c 97 donne. Attacca dunque più il virile 
che il vago sesso ; eli’ è quanto dire più i forti che i 
deboli. Si è conosciuto di più che i bevitori di vino 
c di liquori spiritosi ne ammorbano più facilmente : 
lo stesso è della peste d’Egitto. Dunque le forze e- 
saltate favoriscono 1’ assnrhiincnlo del cont.igio. 



Dui Rapporto sul Cholcra-iiiorbus 
diretto al Supremo Afagisirato di 
Salute di Napoli, dalla siui Facoltà 
Medica , si è estratto il seguente 
squarcio di lettera , ed annoiato. 


Eccellenza , 

Ho avuto l’ onore di scrivere a V. E, in 
data del 9 corrente , c mi fo un dovere di 
farle conoscere , che il Dottor Leo di Coiiisber- 
ga , attualmente in Varsavia , ha ritrovato un 
rimedio etEcacc contro la spaventevole malattia , 
conosciuta sotto il nome di cholèru-morbus. 

Questo rimedio è una preparazione di bis- 
muto , ed ecco la maniera di somministrarlo. 

Il mio metodo, così egli scrive , consiste nel 
dare all’ ammalato ogni due , o tre ore , se- 
condo le circostanze , tre granelli del Magistero 
di Bismuto , con 1’ aggiunzione di un poco di 
zucchero : oltracciò gli fo Ircro dell’ actpia di 
Melissa , cd allorché si lagna di dolori violenti 
alle mani , cd ai piedi , glie li fo stropicciare 
qualche volta con una coinjtosizioue ili un’ on- 
cia di liquore ammoniaco caustico e sei oncc 
di spirilo di Angelica composto. Questa cui a 
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deve qual«'he volta essere eontÌDuata j>cr 48 ore 
eonseculive , sino a che non si vegga ripristi- 
nata la secrezione dell’ orina , la quale gene- 
ralmente in questa malattia è limitatissima (a), 
c non si osservi rcstittdto il calor naturale alte 
mani ed ai piedi , ove sempre più tardi che 
nelle altre parti riviene , comunque il vomito 
c lo s<àoglimcnto ventrale fossero di già cessali. 

Nel caso , che la lingua sia coverta di una 
specie di crosta giallastra , l’ aggiunzione di tre 
grani di rabarbaro torrefatto per ciascuna dose 
della sudetta medicina produce qu:isi sempre 
'un ottimo effetto. (&) 

11 medico non deve perdere la pazienza , 
nè somministrare alcun altro rimedio , nè prima 
nè dopo aver dato il Bismuto, poiché ^x)trchbc 
indebolire , o anche distruggere 1 ’ clfettu di 
questo rimedio (c). 

Suhitochè è ricominciala la secrezione dell’ 
orina , si può continuare a dare qu^ta polvere 
mattina e sera per alcuni altri giorni. 

Alle sole persone di giovanile età c sanguigne 
devesi praticare il salasso , potendosi cavar 
da 6 ad 8 once di sangue. Se 1 ’ ammalalo sof- 
fre dolori allo stomaco (t/), se gli dchljono ap- 
plicare 12 o 16 sanguisughe, prima dt soin- 
luinislrargli il detto rimedio. 
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; Mi si scrive da Berlino , che il Governo 

» ' 

) Prussiano ha mandalo un corriere a Danzica 

con la notizia di questo ritrovalo del Dottor 
Leo , e che nel corso di quattro settimane da 
[ ' che questi va praticando il nuovo rimedio , non 

ò perito alcuno de’ suoi numerosi ammalati , in 
modochè è permesso di sperare, che questa ter- 
' cibile malattia possa essere frenata come tutte 

• le altre. 
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ANNOTAZIONI 

D K /. A u T o n n. 


(a) Pare che il dottor Leo crede che il bismuto 
operi come diuretico. Ma proipuovcre la secrezione 
dell’ orina in una malattia in cni dei profusi non in- 
terrotti sudori formano la salvezza dell’infermo, non 
è conducente all’ uopo. Ognun sa che la secrezione 
dell’ orina è in ragione inversa della eutanea traspi- 
razione ; e che accrescendosi questa , quella si scema. 

( 5 ) Non veggo che possa contribuire un leggiero 
astringente, qual è il rabarbaro torrefatto, in un morbo 
in cui si racchinde ne’ più profondi visceri un venefico 
principio che bisogna eliminare alla cute. La crosta gial- 
lastra della lingua dipende dalla bile, che fatta assai pra- 
va c peceante nel colèra , assume nelle varie circostanze 
colori tanti e .si svariati da farsi credere tutt’ altro umore. 

iVel rapporto della Facoltà Medica , di cui si ragiona, 
alla pagina ii sta scritto: » Allo scoppiar del male, con 
atroce cardialgia frequenti deiezioni alvine vengono 
in iscena di sierose materie , die lasciano col loro 
passaggio un bruciore all’ ano come di acqua scottante ». 

Ma io credo , che questa c bile alterata e guasta , 
frammista alla raucaglia degl’intestini ed agli: umori 
che nel colèra da tutte le parti vi piovono , che il 
caustico bilioso caratterizza, sotto sembianza di sierosa 
materia. Si legge poi nella pagina 14 dello stesso rap- 
porto: » È stato osservato che il materiale che si dà 
fuori per vomito , a differenza di ciò, che si osserva 
nel cholèra a noi comune , non ha nè il colore nè il 
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sapore di bile ; clic anrj , «r pria die le notate spasraodic 
invadano l’infermo, di unita alle sierose materie vicn 
fuora per di sopra , o per di sotto , qualche poco di 
bile, si può questo avere per fausto segno pronostico ». 

Ma io son di parere che <|ucsto poco di bile che 
conserva il colore ed il sapor di bile , dà segno ma- 
nifesto di non esser rimasto questo succo molto alte- 
rato e infetto dal principio morboso del colèra ; onde 
cavasi piuttosto presagio salutare. 11 dire altrimenti è 

10 stesso che dire che il medesimo contagioso principio 
in una regnante epidemia or attacca la linfa ed or la 
bile ; o che qualora attacchi pure la bile è fenomeno 
di salute ; lo che non sembra il più ragionevole che 
si possa pensare. Anzi par contrario alla natura de’ con- 
tagi i quali tutti spiegano con predilezione la nemica 
possa nell’ animale economia su dati liquidi e sistemi. 

Tutto ciò che può ritenere ne’ visceri il morboso 
principio , come gli astringenti ; tutto ciò che può ac- 
crescere novello stimolo alla forte irritazione dello 
stomaco e degl’ intestini, come i catartici, non escluso 

11 calomelano ; tutto ciò che può impedire la crisi 
salutare del sudore , richiamando dall’ esterna peri- 
feria al centro , come il salasso ; è controindicato nella 
cura del colèra. 11 salasso, che Sydenham istesso quan- 
tunque suo gran partigiano , mette in obblio nella 
cura del colèra , e Pietro Frank nel suo Trattato di 
una tal malattia consiglia a non usarlo , debb’ esser 
solo praticato in caso di pletora, per toglier dimezzo 
una complicazione che riuscir potrebbe pericolosa nel 
vomito ; e gli cccoprottici possono aver luogo nella 
fine del morbo per purgare degli avanzi fecali. 

Alla pagina i6 del citato rapporto sta scritto ; ii 11 
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salasso generale , e 1’ uso interno del calomelano e 
dell’ oppio , rimedii celebrali gii da lungo tempo av- 
verso il Cliolcra nell’ India , vennero tosto messi in 
pratica dai medici Bussi. Sembra però clic il risulta- 
mento non abbia corrisposto all’ aspettativa , poiché 
nella di già citata lettera del Direttore di un Ospe- 
dale in Mosca, leggiamo in questi precisi termini;» /e 
calomel donné en dose» prescriten , et fes saignée» orti 
expedié autani de monde que le Cholèra bti-meme ; c 
poco dopo » après dee essais mallieureux , ont-ih re- 
connu la fausse direction qu' ile avaient tuivie , et 
ont cherché à recourir d cP autres meyerte curatifs. E 
qui 1’ autore della lettera si fa a palesarci i mezzi che 
hanno avuto il miglior successo. Tali sono il bagno 
a vapore seguito da frizioni falle con forti spazzole , 
o i vapori di aceto , la quale pratica ha soluto pro- 
durre subito un’ abbondante traspirazione, con sollievo 
dell’infermo; l’uso del laudano liquido, alla dose 
di a5 gocce, per frenare il vomito e la diarrea; dose 
che si ripeteva , c la si portava ancora a tio , e 5o 
gocce, nel caso di persistenza dei detti sintomi, sen- 
z’ alcun inconveniente ; 1’ applicazione di alquante 
mignatte sulla regione dello stomaco , sede , come si 
è detto , di acuto dolore , i senapismi ; e quando con 
questi mezzi non si riusciva a frenare il vomito, l’ ap- 
plicazione suddetta di largo epispastico , che poi me- 
dicavasi con unguento di altea ed oppio , ciò che fu 
visto troncar il male immediatamente. L’ acqua di 
soda concentrata fu eziandio adoperata con successo 
per sedare il vomito , ed il muschio per elevare le 
forze del malato ». 

Io son d’ accordo col citato Direttore , in risguardo 
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ai funesti eflclli dull’ abuso della flcl)olomia e del ea- 
' lomelano, ossia mercurio dolce , nel colèra; e alla nc- 

? oessilà di rìcliiamarc in questo morbo all’ esterna cute. 

Bimango poi in dubbio se realmente i medici dell’ In- 
' dia abbiano tenuto in sì gran pregio la flebotomia ed 

\ il calomelano nella cura del colera ; giacché , per 

quanto ho potuto raccòrrò , l’ hanno essi curato a 

• norma de’ varii sintomi che assume nelle diverse cir- 

I costanze, e ne’brevi periodi dello stadio che percorre. 

E questo fu il ricordo , che la Facolta Medica di Londra 
; • ’ , diede alla Giunta incaricata di portarsi ad osservar -da 

vicino il quadro del flagello. 

(c) Il bismuto per giorni amministrato c pazienza 

• moltissima del medico nel vederne 1’ effetto , non 

, ben s’ accordano con la natura del colèra che spesso 

. • poche ore concede di vita. 

; (rf) Mi pare impossibile che in una malattia in cui 

I- il pili possente morboso principio attacca 1’ apparato 

digestivo , onde penosissimo vomito e frequenti alvine 

> deiezioni ne seguono , non si soffra dolore di stomaco 
e d’ intestini. La cardialgia e gl’ intestinali dolori 

‘ sono sintomi inseparabili dal colèra. 

lo son d’ avviso che il dottor Leo o non ha parlato 
del colèra , o ha parlato di una larva soltanto di 
quell’ asiatico contagioso colèra che ha mietuta gran 
parte di Mondo. In Danzica non si vide alcun buon 
effetto della cura proposta dal dottor Leo. 

; ■ 

; ’ F 1 Tf £. 
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